UN VECCHIO

Commedia comico brillante in due atti di

Corrado Sancilio

Personaggi e interpreti in ordine di entrata:

Il Vecchio

La Nonna (moglie del vecchio)

Nina (la moglie di Pietro)

Gigetta(la figlia fidanzata)

Maria (la vicina di casa)

Giovanna (la figlia più piccola)

Pietro (il marito di Nina)

Marco (il fidanzato costruttore)

Giuseppe (il fidanzato di Maria)

Tempo contemporaneo

Si apre il sipario e l'ambiente è alquanto modesto. Pochi vecchi mobili sistemati qua e là, una vecchia radio, il televisore (sistemazione quasi centrale), un tavolo rotondo con sedie, qualche quadro alle pareti, in un angolo una vecchia stufa a gas presso cui c'è della biancheria stesa su di uno stendibiancheria. Le entrate e le uscite sono laterali. Subito dopo aperto il sipario entra in scena il nonno, ubriaco fradicio come è suo solito, indossa pantaloni rattoppati, camicia a quadri con gile' scuro, cappello in testa.

Vecchio
(Entrando e barcollando con voce da ubriaco canticchia) O mia cara, o mia cara, o mia cara Clementina (e ripete due o tre volte. Quindi accende il televisore e appare l'annunciatrice che augura a tutti un buon ascolto. II nonno tra i fumi dell'alcol abbraccia e bacia il televisore).  Cara, cara Clementina. Tu sei il mio sogno, tu sei la mia passione. (entra la nonna con in mano un paio di mutandoni di lana che imperterrita assiste alla scena ) io per te mi butterei nel Levadon e magari nudo come mamma mi ha fatto,

Nonna
(Interrompendo) Hai finito di fare la sceneggiata commovente? Adesso vai di là e vai a metterti i mutandoni. Porcu. Sei sempre Il solito, mai un giorno che ti ricordi di indossarli (e glieli mette tra le mani), O senti, senti come puzzi. Sei pieno come una botte.

Vecchio
II vino è salute. Il vino è il mio sangue, senza vino non so vivere.

Nonna
(Di rincalzo ) Senza i mutandoni però sai stare vero?

Vecchio
Quella è un'altra faccenda. E’ stato sempre un vizio di famiglia. Lo ho preso da mio padre, mio padre da mio nonno, mio nonno dal mio bisnonno, mio,

Nonna
(Interrompe ) Ma smettila e vai di la a sciacquarti i denti, tra poco tornano la Nina e il Pietro dal lavoro e non vorrei che ti trovassero in queste condizioni.

Vecchio
Cara la mia bellezza, ho fatto una bella cosa e se mi va bene, vado
Cuba a bere un bicchiere di vino di quello buono.

Nonna
Tel chi. Adesso tira in ballo anche Cuba. E cosa hai fatto di tanto bello.

Vecchio
Ho giocato la schedina.

Nonna
Non ti basta spender soldi per il vino, adesso ti ci metti anche

con la schedina,

Vecchio
Sento che vincerò. Ho giocato due colonne micidiali.

Nonna
Ci credo. Ubriaco com'eri chissà cosa avrai combinato.

Vecchio
Semplice, ho messo tutti due.

Nonna
Come sarebbe a dire.

Vecchio
Semplice mia cara Clementina. Ho scritto tredici due sulla prima

colonna e tredici due sulla seconda colonna. Che ne dici?

Nonna
Che te se propi ciuk. Cià vieni con me di là che ti aiuto a spogliarti e

a lavarti. Ma che roba. Adesso getta via i soldi anche con la schedina.

Vecchio
Ma ho speso (sorretto dalla nonna e uscendo di scena) solo 600 lire.

Va bene che così facendo ho perso un bicchiere di vino, però bisogna tentare la fortuna. Vedrai diventeremo ricchi e…..

Nonna
(Interrompe) E andremo a Cuba a fare i cubisti.

Vecchio
Cos’è i cubisti...(entra in scena la Signora Nina con la borsa della spesa bella piena)

Nina

Uffa! E anche oggi è andata. Adesso pensiamo a preparare la cena

(e si mette a sistemare la spesa nella credenza. Incomincia quindi a preparare la cena usando le classiche attrezzature di cucina come mezzaluna, coltelli ecc. ecc. Ad un tratto si accorge della mancanza di sale e chiama la figlia che arriva subito  dopo)

Gigetta
Cosa c'è mamma.

Nina

Guardala lì, sempre sudata, col rischio di beccarsi l'influenza.

Gigetta
Ma ho fatto solo qualche salto giù in cortile.

Nina
E allora fa un salto dal tabaccaio (le da' i soldi) e comprami due pacchi di sale fino. Fa presto che ne ho urgente bisogno. Tra poco arriva il tuo papà e non e ancora pronto niente.

Gigetta
Subito mamma.

Nina

Tua sorella dov'è?

Gigetta
Giù in cortile.

Nina

Mandamela su quell'altra che ho  bisogno

Gigetta
Va bene mamma. (ed esce).

Nina
Attenta per strada. Ah questi figli, non pensano ad altro che a giocare, a vedere la televisione. Mai che li vedi con qualche libro in mano.

(Entra la vicina di casa con vestaglia da camera, bigodini in testa).

Maria
Ciao sciura Nina.

Nina

Ciao Maria. Come va. Scusami se ti dedico poco tempo, ma tra poco

arriva Pietro e devo ancora preparare la cena.

Maria
Fai, fai pure come se non ci fossi.

Nina

Ecco brava. Siediti pure dove vuoi.

Maria
Sto preparando anch'io la mia cena e mi sono accorta che mi manca

il sale. Me ne daresti un po'?

Nina

Ho mandato giusto adesso la Gigetta a prenderlo.

Maria
Peccato, le avrei chiesto di comprarne un pacco anche per me.
Nina

Oh ma non preoccuparti. Dopo ne prenderai un poco e poi me lo

renderai.

Maria
(Che si siede mentre la Nina continua a preparare la cena) Grazie,

domani te lo rendo. E Pietro sta bene?

Nina
Si grazie. Accidenti tra poco arriva e non ho ancora preparato nulla. Cosa vuoi ho la fortuna di avere due figlie femmine, ma niente loro pensano solo a divertirsi.

Maria
E la nonna? Non può darti una mano.

Nina
Taci, taci. Mai che abbia tempo. Dice che ha già tanto da fare a star dietro a quell'altro ubriacone del nonno. Che peso quei due, che peso.

Maria
Certo che sei proprio conciata bene. Sono proprio due pesi morti per te vero?

Nina
Meno male che c'è gente come te che mi capisce (entra improvvisamente la vecchia)

Nonna
Cosa c'è da capire che io non capisco.

Nina
Niente nonna, niente. Pensa pure a curare il nonno, magari è ancora in giro in qualche bar a bere il suo frizzantino.

Nonna
E' già qui. E’ di la' che si sta mettendo le mutande.

Nina

Ancora in giro senza mutande. Oh povera me chissà per quanti

anni ancora devo sopportare questa situazione penosa.

Nonna
Tanti, tanti figlia mia. I miei genitori sono morti a quasi cent'anni e quelli di tuo padre a quasi novanta.

Maria
Ma come mai va in giro senza (un po' imbarazzata) si insomma senza quell'indumento li'.

Nina

Vallo a capire. Sai è I’età.

Nonna
Ma perché ha una memoria scadente (a questo punto entra la piccola Giovanna, scatenata,che gesticola e cita frasi di un tipico cartone animato).

Nonna
(Che sta per uscire dall'altra parte della scena) Ma guardatela;

cosa impara dalla televisione. Sembra una indiavolata. Ai miei tempi

era tutto diverso. C’era Cappuccetto Rosso, Biancaneve, Cenerentola.

Maria
Ma oggi sono tempi diversi nonna.

Nina

I ragazzi di oggi sono più svegli. Guardala è piena di energie

(la ragazza continua nelle sue acrobazie mentre la nonna esce di scena). Adesso smettila e fammi vedere i compiti.

Giovanna
Ma dobbiamo mangiare (con tono seccato).

Nina
Ah ah dalla faccia si direbbe che non li hai fatti. Ma perché impiega tanto quell'altra. Adesso ho bisogno del sale. Allora me li fai vedere questi compiti si o no!

Giovanna
MA per domani non abbiamo avuto niente.

Nina

Vai di la' e portami il diario. Voglio vedere con i miei occhi
(la ragazzina esce a prendere il diario. Quindi a Maria).

Beata te che non hai di questi pensieri. Fa no la sciocchezza di

Sposarti.

Maria
Beh! Diciamo che un marito è anche bello averlo. Hai ragione sui 

vecchi. I vecchi sì che sono dei rompiscatole. Ah come sarà triste

essere vecchi. 

(Nina continua tutta indaffarata a preparare la cena.Sempre in movimento da parte a parte della scena, tra piatti e tegami, pomodori e insalata, pentola con l'acqua che bolle e così via)

Nina

Benedetta figlia. Il sale, adesso mi serve il sale,

Maria
Io ho preparato una buona insalata russa, magari dopo ve ne porto
un po'. So che al tuo Pietro piace tanto.

Nina

Sei proprio gentile guarda. Così mi eviti di preparare il contorno,

E con Giuseppe come va?

Maria
Taci, quello lì ha solo un pallino in testa. II Festival di Napoli.

Mi parla di un certo Giacomo Rondinella e poi di Aurelio Fierro e
di un certo Sergio Bruni e Gino Latilla. Lui dice che sono le colonne indistruttibili di Napoli.

Nina

Al mio Pietro piace Casadei con le sue canzoni romagnole. A

lui piace tanto ballare il liscio.

(Entra improvvisamente il nonno e….)     

Vecchio
Anche a me. Mi chiamavano il re delle balere. Però per me il più
grande è Claudio Villa (e giù un do di petto)

(Entra la bambina e ........)

Giovanna
Bravooo! (batte le mani) bis bis.

Maria
Però! Nonostante l’età siamo ancora in gamba eh nonno.

Vecchio
Sempre! Mi so semper in gamba (poi con tono irato). Mi possono dire tutto, mi possono togliere anche le mutande, ma nessuno deve toccarmi Claudio Villa, l'eroe dei due mondi. Lui è andato anche in Argentina  (Giovanna appresa la notizia scrive sul quaderno qualcosa)

Nina

Si va bene ma adesso lasciami in pace. Ti chiamo dopo quando è
Pronto. Vai giù in cortile a fumarti un bel sigaro.

Vecchio
VO, vo. In questa casa non c'è pace per gli ex bersaglieri, per i

cavalieri di Vittorio Veneto.  (ed esce)

Maria
Certo che quello lì, passerà un bel pò di tempo prima che stenda i piedi.

Nina

Taci. E’ proprio una croce. (Poi alla figlia) Avanti tu aprimi il diario

(Quindi legge la pagina dei compiti assegnati) Allora per domani, martedì, c'è Italiano,  riassunto pag. 42 con proposte di lavoro. L'hai fatto?

Giovanna
Beh!! Veramente è la ripetizione di quello dell'altra volta.

Nina

(Arrabbiata) Non dire le solite chiacchiere. Allora c’è o non c’è

questo compito.

Maria
(Interviene per calmare Nina) Suvvia, dopo l'aiuto io» Dopo cena

vieni di là che in cinque minuti lo facciamo e accontentiamo 

il tuo professore.

Nina

Matematica: esercizi numeri 10-11-12-13- pag. 125. Li hai fatti?

Giovanna
Ma non ci riesco e poi il professore non li ha spiegati.

Nina
Quel Professore di Matematica deve essere proprio un boia. Assegnare esercizi senza spiegare. Ai nostri tempi era così diverso. Mah.
Maria
Vuol dire che dopo fai una giustificazione. Scrivi che la bambina aveva un forte mal di pancia, e così l’è bello che sistemato anche lui. 

Nina
Certo, certo, dici bene. Dunque c'è poi storia: studiare la prima guerra d'indipendenza. Cavour Garibaldi. Che esagerazione i
professori di oggi. Esercizi pag. 54 domande n. 1-2-3- e 4. Le

hai fatte?

Giovanna
Solo una.

Maria
E le altre?

Giovanna
(Lamentandosi) Non ci riesco.

Nina
(Sempre occupata a preparare la cena) Dammi il quaderno (apre e legge) Domanda n°1: Chi è l'eroe dei due mondi  e perché veniva chiamato così. E tu cos' hai scritto. Allora l'eroe dei due mondi è Claudio Villa,

(Maria scoppia in una fragorosa  risata)

Ti te si propi una scema. Ma hai studiato?

Giovanna
Ma me l' ha detto il nonno poco fa.

Nina
E tu più babbea che ci credi.(E strappa il figlio del quaderno). Adesso vai di là, studia la lezione e dopo rispondi a quelle domande.

Giovanna
Ma mamma sono stanca.

Nina
(Piuttosto arrabbiata) Vai di là ho detto (la ragazza prende tutto ed esce di scena). Ecco cosa insegnano i nonni ai nipoti. Sciocchezze nient'altro che sciocchezze.

Maria
Sta tranquilla, dopo cena mandala di là da me che l'aiuto io. 

Nina

Grazie Maria tu sei proprio un'amica (ed entra Gigetta).

Gigetta
Ecco il sale mamma. (E scusandosi per il ritardo) C'era una coda.

Nina
So io qual é la tua coda. Mezzora per andare qui all'angolo. Di un po' signorina, non farti vedere da tuo padre in giro con quel Mariolino sette bellezze se non vuoi che accada una tragedia in casa.

Gigetta
Ma se lo conosco appena di vista!

Nina

Non mi interessa. Toglitelo dalla testa quello lì.

Gigetta
Ma si, ma si. Ma chi ci pensa. Posso andare a prendere un foglio da disegno alla cartoleria?

Maria
Guarda che se non fai alla svelta trovi chiuso.

Nina

Siamo sicuri che esci per il foglio da disegno?

(A questo punto entra in scena la nonna che a passi lesti attraversa la scena e rivolta a Gigetta)

Nonna
Fa presto c'è giù il foglio da disegno che ti aspetta. E' un po' nervoso perché manca la matita.

Gigetta
Ma nonna, ma cosa dici.

Nina
(Alla nonna che sta uscendo di scena) Tu pensa agli affari tuoi che agli affari di mia figliaci penso io. (Quindi alla figlia) E tu fa alla svelta; tuo padre arriva tra poco e non voglio scenate.

Gigetta
Faccio in un baleno mamma. (Esce di scena)

Nina

Cosa vuoi mia cara Maria. Quando diventano signorine ti sfuggono

dalle mani in un baleno. E tu che ti ammazzi tanto a crescerle e più crescono e più aumentano le preoccupazioni. Potessero rimanere sempre bambine. Scusami forse ti sto annoiando.

Maria
No, no, anzi. E’ vero certi problemi bisogna viverli per capirli bene. Sinceramente non ti invidio affatto povera Nina. E il nonno e la nonna, e la figlia che non fa i compiti, e l'altra che scappa a comprare il foglio da disegno..... è un bel da fare il tuo.

(Improvvisamente si sente Giuseppe che a squarciagola  canta fuori scena una classica canzone napoletana)

Nina
Ecco qua, puntuale è arrivato Napoli.

Maria
Certo che ne ha di coraggio quell'uomo lì. Non so più quante volte gli ho detto di togliersi certi pensieri dalla testa. Ma lui caspita, è proprio una crapa dura.

Nina
Deve essere proprio innamorato pazzo. Pensaci bene Maria. Ha un buon lavoro, guadagna bene, non ha più i genitori per cui  non avrai vecchi che ti possano gironzolare intorno, ha già comprato una bella casetta. Che altro vuoi?

Maria
Certe volte ci penso anch'io. Ma non so, forse se fosse un pochino più delicato con me....E’ un pò materialista; non si fa proprio desiderare.

(Entra il nonno  tutto arrabbiato)

Vecchio
E’ uno scandalo, è una vergogna.Sempre con queste canzoni napoletane. Mai che canti la musica solare di Casadei. Quelle sì che sono canzoni.

Maria
Non agitiamoci nonno. Alla vostra, età bisogna vivere con più tranquillità. Non si sa mai come può andare. 

Vecchio
(Facendo segno con le corna) Tié, tié. Non è ancora arrivata la canzone napoletana che mi farà fuori. (Rivolto a Nina) E tu dammi un bicchiere di vino perché ho bisogno di calmarmi.

Nina
(Prendendo il bicchiere e la bottiglia di vino) Tu hai scambiato il vino per la camomilla. Mi sa proprio che tu fai apposta ad arrabbiarti.

(Il nonno si siede in un angolo della scena, beve il suo vino e fuma la sua bella pipa lunga).

Maria
Vado io giù a farlo tacere. So io come prenderlo (esce di scena)

Nina

(Che comincia ad apparecchiare) Nonno, ti raccomando fai il bravo

bevi quel bicchiere e basta. Alla tua età non si deve esagerare.

Vecchio
(Fa cenno col capo, breve pausa, quindi) Eh Nina, dimmi un po’. Hai

visto la Gigetta che scappava a tutto vino....

Nina

(Interrompe bruscamente) E andata in cartoleria a prendere un foglio

da disegno. Sai com’é, è quasi I’ora di chiusura e avrà alzato il

passo.

Vecchio
Sì, sì . L’ ho visto anch'io il foglio da disegno giù all'angolo della

strada. Era a quadretti. Ad un tratto ho visto che si è messo 

a cancellare di brutto .....

Nina

(Interrompe) Ma smettila, ma cosa vuoi far capire, Gigetta è una

ragazza seria. Sarà stato qualche amico di scuola,

Vecchio
Ah! Ma non ti preoccupare. Anch'io alla sua età andavo spesso a

comprare i fogli da disegno.

Nina

Ma tas. Bevi così dimentichi (gli porge la bottiglia di vino)

Vecchio
Lo sapevo io che potevamo raggiungere un accordo noi due. Certo che se lo venisse a sapere tuo marito che Gigetta le andà a cumprà il foglio da disegno......

Nina
Allora nonno. Sia chiaro un concetto. Qui dentro le cose nostre devono rimanere nostre. A mia figlia ci penso io, perché lo sono la sua mamma. Io posso capire i suoi problemi. Non incominciare ad impicciarti degli affari che non ti riguardano. Io e Pietro siamo più che sufficienti per badare alle ragazze. Per cui patti chiari e.... convivenza pacifica. Quindi tas e bev che te fa ben.

Vecchio
Già già. Bev, bev. E mi bevi. Però la mia pensione è diventata un

affare di tutti. Mi non ho mai visto el culur dei miei danè. Non so
nemmeno se sono di carta o di ferro.

Maria
La tua pensione è un altro discorso. Quello è anche un affare mio e di Pietro.

Vecchio
Lo so, lo so. Però anche quando devo andare a comprare un bicchierino di vino, quello buono,devo sempre chiedere l'elemosina.

Nina

Eh bravo. Li te li diamo tutti a te i soldi cosi te li spendi al bar.

Vecchio
Ad una certa età ne ho il diritto, non ti pare? Sai quanti anni ho?

Lo sai ?

Nina
Sì, sì. Ottantanove. Hai la bellezza di ottantanove anni. Auguri e buona salute.

Vecchio
E grazie al vino cara la mia figlia. Voialtri con tutti gli yogurt e con tutti i latticini, non arriverete mai alla mia forza. Ho fatto il soldato e sempre sul fronte. Devi sapere che dopo la disfatta di Caporetto abbiamo fatto vedere a tutti chi erano i soldati italiani. Attraversavo i fili spinati come un serpente, saltavo i fossi per lungo e per largo.

Nina
(Interrompe) Ma io non sto criticando quello che sei stato, io voglio dire che certe volte non sei giusto con me. Pensa se non ci fossi io qua dentro, saresti già finito....alla Bagina.

Vecchio
Al camposanto vuoi dire.

Nina

Non cambiamo le carte in tavola, ho detto alla Bagina.

Vecchio
Per me è come il camposanto (quindi con stizza) pero lì almeno non mi tratterebbero più da nonno.

Nina
Ma perché, cosa vorresti dire, che non ti tratto bene? Ti lavo, ti vesto, ti accompagno ogni anno al corteo del 4 Novembre per onorare i caduti della grande guerra.

Vecchio
(Scatta in piedi) Onore al Generale Armando Diaz.  At….tenti.

Riposo ragazzi, riposo.

Nina
Ti accompagno in Chiesa, cos'altro devo fare per te. Dio mio sei proprio una croce, e chissà per quanto altro tempo me la devo portare addosso.

Vecchio
Fin quan crepi. E sperem che sia il più tardi possibile. Svergognata.

Chi ti ha cresciuta, chi ti ha mandato a scuola, chi ti ha dato da

mangiare fino a 18 anni. Mi Giuanin, semper mi el tu pader. 

E poi non devi vedermi adesso. Devi sapere che quando siamo entrati a Udine abbiamo festeggiato la vittoria con vino e donne. Mi, me ricordi ancora la bella Nini Tirabusciò. Quella si che era una femmina.

(Entra la nonna)      

Nonna
E mi che sarei? La tua lavandaia, quella che è sempre disponibile a stirare i pantaloni, a rattopparli, a preoccuparmi di farti indossare le mutande perché  ti ta vet in gir semper sensa. Vergogna, vecchio
bacucco. 

Vecchio
Tel chi un'alter.

Nonna
Un'alter, un'alter. Non fai altro che raccontare la battaglia del Piave
la battaglia sul Carso, la battaglia di Caporetto......

Vecchio
(Interrompe) E la battaglia di Nini Tirabusciò. Non dimentichiamo quella lì.

Nonna
Porcu. Ti ta se semper il solit porcu. Che disgrazia, che disgrazia

avere in casa uno che non capisce più niente. Le propi una croce.
Vecchio
Mi so la crus de tuti chi denter. La crus de le, (alla figlia) la crus de, le (alla moglie) e la crus de lu (rivolto a Pietro che entra in quel momento).
Nina     
Ma taci. Ma sta zitto con quella lingua.

Pietro
(Visibilmente stanco per la giornata di lavoro) Ciao Nina. Sem amo a taca briga stasera. Denter chi da en pò de temp Ie semper la stesa musica.

Nina
Ma non curarlo. Ormai è partito di cervello. Pretende sempre di aver ragione.

Nonna
Bisogna cumpatil, cara la me fiola  (quindi va versa il nonno), Cia' vien di là cun mi, vieni a preparati per andare a letto.

Vecchio
Pronto, pronto. Tant denter chi più che mangià, bev e durmì se fa 

minga. Giuanin mangia, e mi pronto, Giuanin bev, e mi pronto Giuanin a durmì, e mi pronto.

Nonna
(Che lo accompagni ad uscir di scena) Ma tas cubista de l’ostrega. Quand se trata de bev ti te diset mai de no.

Nina
(Al marito) Ci risiamo Pietro. Ha tirato ancora in ballo la faccenda della sua pensione.

Pietro
Nina, sono stanco, non ho proprio voglia di discutere per l'ennesima volta della stessa faccenda. Il nonno ha ottantanove anni e allora

bisogna compatirlo. Tu lascialo parlare. Non ascoltarlo. Diciamo pure

la verità.  I due vecchietti sono quelli che sono, ma ci sono utili.

Nina

E già, ma io mi faccio il fegato marcio solo a sentirlo parlare.

Pietro
Si ma intanto chi bada alla piccola al pomeriggio, chi prepara loro

il panino a mezzogiorno, chi accompagna la Giovanna all'oratorio per la catechesi, chi la va a riprendere.

Nina

Ci mancherebbe altro. Io ho il mio lavoro Pietro, non posso starci

dietro a tutti. E già tanto che alla sera riesco a preparare la cena
Pietro
E allora scusa. D'accordo sono tutti e due una croce, un peso sullo stomaco, un fastidio per tutta la famiglia, ma in fondo ci sono di aiuto. Sì insomma ci sono utili.  (Si avvicina alla moglie per consolarla). Su Nina, sopportiamo e tiriamo avanti.

Nina
Hai ragione. Ma certe volte ti fanno salire il cuore in gola dal nervoso. Rinfacciarmi certe cose non è nemmeno giusto.
L’altro giorno l'ho dovuto lavare dalla testa ai piedi, gli ho dovuto

Iavare le lenzuola perché se le fai ados. (Comincia a piangere

aggrappandosi affettuosamente al marito) Credimi Pietro, a volte mi sento

disperata.

Pietro
(La consola) Su, su non è il caso di abbattersi tanto.

Nina
Si fa presto a dirlo.Sento che sto per prendermi un esaurimento.
E la casa, e i figli, e il lavoro, adesso ci si mettono pure loro.

Non ce la faccio più, non ce la faccio più. E poi questi giorni non

mi sento tanto bene.

Pietro
Sfogati pure Nina, ma non farti vedere così dalle ragazze. Sai bene

che ne soffrirebbero. Ci sono tanti bocconi amari che bisogna mandar giù. Io ne ho uno ed è giunto il momento di dirtelo. Tanto uno più uno meno, ormai non fa più differenza.

Nina
(Asciugandosi le lacrime)  E quale?

Pietro
Dal prossimo mese ci mettono tutti in cassa integrazione. Le cose
in fabbrica non vanno più tanto bene.

Nina
E con questa siamo a posto. E poi dici che non si deve piangere.Ma

come si fa a ridere.

Pietro
Lo so, lo so. Sono tempi brutti, ma non bisogna abbandonarsi alla
disperazione. Finche c’é vita c’é speranza.

Nina

Sì, ma la speranza non ci dà mica da mangiare. Sono già tre mesi

che non porti lo stipendio a casa. Anche nella mia fabbrica c'è aria

di crisi.

Pietro
Belle prospettive. E di chi è la colpa? I padroni dicono che la colpa

è degli operai, per il sindacato la colpa è di una sbagliata scelta

imprenditoriale, gli operai dicono che la colpa è delle scelte politiche sbagliate, i politici se la prendono con l'inflazione. L’inflazione non può parlare e noi ne paghiamo le conseguenze. Eh cara la mia Nina

meglio non pensarci. 

(Entra improvvisamente la Maria che nel frattempo si è sistemata i capelli).

Maria
Permesso, ecco qua un pò di insalata russa. Ciao Pietro.

(Pietro risponde al saluto)

Nina

Poggia pure sul tavolo Maria.
Maria
Che faccia gente. Su con la vita ragazzi! Le mica morto il nonno o

o la nona. 

Pietro
Ghe mancaria anche quella. Significa tirar fuori un bel pò di soldi per 

funerali e noi siamo proprio a bolletta.

Nina

Maria perchè non vieni a cenare qui da noi. Almeno si chiacchiera del più e del meno e ammazziamo il  tempo.

Maria
Volentieri, ma c'è un piccolo dettaglio.

Nina

E quale?

Maria
Poco fa ho concluso con Giuseppe. Si insomma.... ho pensato e

e mi sono decisa. Me lo sposo e non se ne parla più.

Pietro
Brava. Era ora che ti decidessi. Tutto sommato è un brav'uomo. Lavora, è già proprietario di una casa, ed anche bella, è un tipo allegro. Hai fatto proprio bene a deciderti.

Nina

Ma invitalo pure da noi. Staremo tutti insieme e ci faremo qualche
risata. Abbiamo proprio bisogno di ridere e di dimenticare.

Maria
Perché, c’è qualcosa che non va.

Pietro
C’è che fra poco vado in cassa integrazione, che è poi l'anticamera

del licenziamento. E’ una cosa mica tanto allegra ne. Vero?

Nina

E fra non molto toccherà anche a me.

Maria
Caspita gente, che prospettive allegre. E stavate pensando forse già

a qualcosa?

Pietro
Sì stavamo pensando se non mangiare più o non bere più.

Nina

Ma tas. Non è il momento di scherzare. Adesso sì che la pensione dei vecchi diventa proprio necessaria.

Pietro
Certo è che se anche loro, da un giorno all'altro dovessero  andare

in cassa integrazione (miniando con la mano una loro eventuale improvvisa morte) siamo proprio fortunati.

Maria
Qui ci vuole proprio un bei tredici al totocalcio. E magari una di

quelle vincite da capogiro. 

(Entra improvvisamente il nonno in camicia da notte e cappello di lana in testa) 

Vecchio
A quello ho già pensato io. Ho fatto una schedina da far morire d'invidia il Padre Eterno.

Pietro
(Con aria di chi vuoi prendere in giro) Cos'hai  fatto? Un sistema con tredici triple?

Vecchio
No, no. L’ho fai più se gros. Go fai du culonn con tredici  due.

Maria
Roba da ciuk. 

Nina

Fa sempre così quando beve.

Pietro
Ma  nonno, tieni da conto anche i centesimi, Qui denter non si sa come andremo a finire (e intanto il nonno si siede nel suo solito angolino).

Vecchio
Ti preocupes no. Faremo i conti dopo, quando sapremo i risultati.

Vincerò un bel miliardin. Mi comprerò una botte di rovere con dentro

el me frizzantino bianco. Aprirò una bella osteria e ogni sera faremo festa come ai vecchi tempi della vittoria sul Piave.

Nina

Non cominciare a parlare ancora di guerra, di Caporetto, della

battaglia del Piave e di tutto il resto che vien dopo.

Vecchio
Beh (un po' perplesso) non posso parlarvi di tutto si capisce, anche

perchè certe cose non si possono raccontare.

Pietro
Nonno, non vorresti mica tirare ancora in ballo la storia di Nini

Tirabusciò.

Maria
Ah perché il nonnetto da giovane era un pò sveglietto?

Vecchio
Un pò troppo figliola, un po' troppo (ricorrendo anche alla mimica.
Quindi si rivolge a Nina) Cià,  dammi un bicerin di latte d’uva.

Maria
Allora io vado di la a preparare una piccola torta. Torno tra un

momento.

Pietro
Aspetta Nina, glielo do io (prende il cartone del latte e riempie un bicchiere). Bevi questo vino di mucca che te fa ben.

Vecchio
Vergogna, vergogna. Avvelenare il nonno. Ti te set propri da denuncià alla forsa publica. Scriverò al Corriere della Sera, al Giorno, all’Avvenire. Tutti devono sapere come mi trattano chi denter.

Nina

Ma taci. Se qualcuno ti dovesse sentire penserebbe chissà cosa.

Ma vergognati, comportarti come un bambino che fa capricci.

Pietro
Nina, tu vai pure di là. Lasciaci soli.

Nina

(Uscendo) Vado,vado. Io non resisto più in questa casa. Finirò col morire per colpa di un vecchio....( lascia la frase in sospeso)

Vecchio
(A Pietro ) Rimbambito. Voleva dire rimbambito. Per colpa di un vecchio rimbambito. Non è la prima volta che me lo dice. Bel rispetto per suo padre.

Pietro
Stammi a sentire nonno. Parliamo da uomo a uomo.

Vecchio
Già ma un uomo, un vero uomo, non beve vino di mucca.

Pietro
Sta calmo e ascoltami. Giuanin, stiamo attraversando un momento

difficile tutti quanti, io tra poco forse perdo il posto, la Nina pure e le cose...... 

Vecchio
(Interrompe bruscamente) C’è la me pension. Che fine fanno i miei

soldi e quelli della mia vecchia? Eh che fine fanno?

Pietro
Vedi Giuanin, chi denter siamo come una bella famiglia, quello che

e mio,è tuo e quello che è tuo è mio. Non dobbiamo chiedere che fine fanno i soldi di uno o i soldi di un altro. Con i soldi di tutti si cerca di tirar avanti la carretta il più dignitosamente possibile.

Vecchio
Con i soldi miei vuoi dire. E poi non ho nemmeno il diritto di comprarmi un bicerin de frissantin bianco.

Pietro
Ma nonnu nessuno vuol negarti qualcosa. Tu però devi capire che il

troppo vino ti fa male, tu ti stai rovinando la salute con le tue

stesse mani. Lo si fa per il tuo bene. Ma è mai possibile che non

capisci queste cose?

Vecchio
Aho giovanotto, a ottantanove anni non si ha più sangue nelle vene

ma vino, vino rosso spumeggiante come il lambrusco a 10 gradi.

Pietro
Ma nonno io ti voglio dire che se tu riuscissi a frenare l'eccessiva

sete di frizzantino staresti meglio tu e tutti noi. Bada bene nonno

che da un pò di tempo qui dentro non entra una lira e non possiamo

permetterci il lusso di pagare né medici né medicine. Senza parlare

delle ragazze che vanno a scuola e che hanno bisogno ancora di tutto

Vecchio
Anche del foglio da disegno.

Pietro
Sì, anche di quello se è necessario.

Vecchio
Sì ma io intendo non il foglio di carta, ma quello di pelle umana.

Pietro
(Un pò stupito ) Cosa intendi dire.      

(Entra improvvisamente la nonna )

Nonna
Ma niente, niente. Quello non sa fare altro che dire scenate 

(Quindi a Pietro ) Tu hai mai visto un foglio di pelle umana?

Pietro
No! E’ la prima volta che ne sento parlare.

Nonna
Appunto, e adesso va pure di là, c'è la Nina che ha bisogno.

(Pietro esce. Rivolgendosi al vecchio)

Te se propri un rimbambito. 

Vecchio
Auguri e grazie

Nonna
Metti sempre zizzania. Ma è mai possibile che adesso ti prende anche il desiderio di far piangere la gente, C'è di là tua figlia che piange di continuo.

Vecchio
Cosa c’è  di strano. Piangeva anche da piccola quando le prendeva sul retrobottega.

Nonna
Ma allora era un'altra roba. L'era picinina e le prendeva quando era

giusto.

Vecchio
Sì ma ha avuto sempre la lacrima facile. E’ semper stata una

fontana di Trevi la tua Nina.

Nonna
Ma adesso è diverso. La devi finire di fare il rimbambito che non

capisce più niente. Guardatelo che razza di monumento garibaldino.

Ma guardati allo specchio, non ti reggi nemmeno più in piedi.

Vecchio
Sì però mica mi parlavi così quando la prima volta che siamo stati

insieme e mi hai portato alla cascata del Levadon e mi dicevi che io ero come una turbina termoelettrica.

Nonna
Allora eri più giovane, avevi tutt’altro carattere. Ragionavi di più 

e meglio ed eri meno presuntuoso. Ora ti se gnucc come il legno. Sei uno straccio.

Vecchio
E ti? Non dirmi che ti senti simile ad Amanda Lear di premiatissima.

Nonna
Non ho mai detto questo, però ho più cervello di te.

Vecchio
Questo è ancora da dimostrare. Grazie a che cosa abbiamo comprato questa casa, grazie al mio cervello, e quel pezzettino di terra vicino alla Moncucca, grazie al mio cervello, e .......

Nonna
(Che interrompe) A proposito la Nina mi ha chiesto se non sia il

caso di vendere quel pezzettino di terra, data la situazione….

Vecchio
(Interrompe, scatta in piedi agitando il bastone) Mai, mai e poi mai.

L'ho comprato dopo tanti sacrifici; è sangue e sudore mio e nessuno

me lo tocca.

Nonna
Ma prima o poi devi pur casca per terra (minando la posizione di chi

è morto) lasciando tutto, e allora tanto vale far vedere agli altri

che ti sai ancora ragionar come una volta.

Vecchio
Già, chi denter è sempre così. Quando sono contrario a qualche

vostra idea, mi capisi nient, quando invece sono d'accordo con voi,

il sottoscritto ha ancora del cervello. Vero?

Nonna
Ma tas lingua lunga, e cerca di comprendere la situasion che le un po’ particolare. Il Pietro sta per perdere il posto, la Nina pure. Uè 

giuinot, la se può mica tirare avanti una carretta di sette persone

con le sole due nostre pensioni.

Vecchio
Pian un mument, come sarebbe a dire sette. Sarò vecchio ma so contare. Non siamo forse in sei denter chi? Mi, ti, la Nina, il Pietro e fanno quattro, più due nipoti e fan ses.

Nonna
Eravamo in sei. La Nina lè incinta.

Vecchio
Ancora? Va bene che el mi Pietro ha sempre avuto la mania del doppio turno, uno in fabbrica e il turno di notte in casa.

Nonna
Ma tas porcu.

Vecchio
E quando lo ha saputo?

Nonna
Stamattina. La fa tut le analisi. E’ risultato positivo. Ho mandato di là Pietro perché doveva dirglielo adesso.

Vecchio
Questa le propri bella. Perciò la sciura era tanto nervosa da qualche giorno. Speriamo che non arrivi la cassa integrazione se no quello li mette su una squadra di calcio. Razza di incoscienti.

Nonna
Ma tas stupido. E’ un motivo in più per ragionare da veri uomini

e non da vecchi ubriachi.  (Con fare seducente si avvicina al

vecchio e....) Giuanin.

Vecchio
Cosa c’è.

Nonna
Senti un pò Giuanin. Sta calmo e ascoltami con attenzione. I tempi

sono quelli che sono, di soldi ne entrano pochi in questa casa, se ragioniamo con intelligenza, vendendo quella terra, le cose non dico che cambieranno totalmente, ma per un certo verso possono migliorare. Tua figlia può affrontare con più serenità il futuro. E poi la me di che se sarà un maschio lo chiamerà Giovanni come te. Te  se contento né.

Vecchio
Taglia, taglia. Comincia no a cumprà la gent. Quella terra è l'unica

proprietà che ho. Un conto è dirmi di sfruttarla, di renderla produttiva, so no, magari mettere su un bel vigneto con della bella

uva che dia del buon frissantin bianco e rusé e……..

Nonna
(Piuttosto seccata) Tu non pensi ad altro che al vin. La tua vita

è fatta soltanto di osteria e di vino, ma pensa un pò ad altro.

Pensa a che bel gesto faresti se aiutassi di più tua figlia, suo

marito, le tue nipotine.  (entra Gigetta ) Guardala, guardala che

bel pezzo di figliola. Devi essere orgoglioso di lei.

Gigetta
Cosa c'è?

Vecchio
Hai comprato il foglio da disegno?

Gigetta
No il signor Franco aveva già chiuso.

Vecchio
Ma che strano! Ragazzina, vuoi un consiglio? Non metterti certe idee per la testa, pensa a studiare, fa no sciocchezze. 

Nonna
Ma cosa vuoi che faccia, è ancora una bambina. Deve ancora crescere. 

Vecchio
Ma che non crede più alla cicogna. 

Gigetta
Cosa centra la cicogna, adesso.

Vecchio
Vallo a chiedere a tuo padre. Lui sì che se intende. El già segnà 

un alter gol.

Nonna
Ma tas di no scemat. Pensa a come potrebbero vivere meglio senza tante privazioni. Né un cinema......

Vecchio
C’è la televisione

Nonna
Né un gelato con gli amici....

Vecchio
C’è il frigorifero.

Nonna
Né mai una festa in casa. 

Vecchio
Se è per questo, ci sono qua io.

Nonna
Ti, ti, semper ti de mes.

Vecchio
Eh ma intanto c’è già un foglio da disegno.

Gigetta
Sfottiamo nonno. Ho già diciannove anni. L’anno prossimo se tutto

va bene, comincerò a lavorare e porterò la busta paga a casa.

Nonna
Sperem che te trovi un bel post.

Gigetta
Me lo ha già trovato Marco.

Nonna
Marco? E chi le questo Marco. (La ragazza si accorge della gaffe

e comincia a girarci intorno) 

Gigetta
Beh! Marco è per dire, uno che può trovare lavoro, non so tu

per esempio... fai una domanda ad una ditta e lui.......

Vecchio
Ma tas. Marco e il foglio da disegno. (Quindi alla nonna) Te

capì ignorante.

Nonna
Lo so, lo so, non sono mica scema.

Vecchio
E' una cosa tutta da dimostrare.

Nonna
Ma tas; (Quindi a Gigetta ) E che mestè fa questo Marco?

Gigetta
Beh non so se…. sai com’é. E' un imprenditore edile.

Nonna
Cusa l’è un imprenditore edile.

Gigetta
Vuoi dire uno che compra terre e vi costruisce case.

Vecchio
(All’improvviso scatta in piedi) El me teren se cumpra no. Non ti mettere  in testa certe idee. No e no mi certi robe permettaria no de fa. Poderes cascatt il mondo ma la me terra la sé tuca no. Tu e il tuo Marco potete solo fare gli esercizi di disegno sulla mia proprietà, non una concessione in più. 

(E piuttosto agitato, conclude) Mai. Mai e poi mai.

Gigetta
Ma nonno, ma chi ha mai parlato di queste cose, ma nessuno ha mai pensato di rubarti niente, ne tantomeno il mio Marco.

Nonna
Ma cos’ hai in quel cervello, non ne dici una buona. Pensa ti cosa


È andato a pensare.

Vecchio
Io, quando penso certe cose, le penso bene. Qui mi sa che si sta 

preparando qualcosa alle mie spalle, ma avete fatto i conti senza

di me. Mi per certi rob go nas.

Gigetta
(Piuttosto amareggiata) Nonna, stai ascoltando anche tu. Ma per chi

ci ha presi....

Vecchio
(Che interrompe bruscamente) Per dei tirapiedi. Qui dentro qualcuno

mi vuole morto per incominciare a costruire un grattacielo, ma mi a forsa, de mandà giù una damigiana dietro l’altra de frissantin, camperò ancora ottant’anni.

Gigetta
Io mi rifiuto di ascoltare certe cose.(Uscendo) Ad una certa età

qualcuno dovrebbe già andare tra le braccia di Cristo Re.

Vecchio
  (Alla Nonna) Te vist, te vist che non avevo torto. Preocupes no che

Cristo Re può anche aspettare. Lui non ha fretta e nemmeno io se è per questo.

Nonna
Ma tas che non ti reggi più in piedi. Ma va a durmì e ricorda de, met i mutand prima di andare a letto.

Vecchio
Nossignore, voglio prima eI me bicerin de bianco con i biscotti e poi se avrò voglia andrò a letto.

Nonna
Ti fa quel che te veri . Mi vo a durmì. (uscendo ) Ho già preso

la me tassina di latte e mi me senti propri a post.

Vecchio
(Rimane solo in scena ) Va, va tanto non fa altro che dormire e bere

latte (si alza e va ad accendere la televisione). Io intanto cerco

la buona notte di una bella femmina. (Accende la TV e appare

l’annunciatrice che dà la buona notte) Bella, te se propri na bella bestia. Per te mi venderei anca quel terreno della Moncucca. 

(sospirando un pò) Ah! Nini la me Ninì Tirabusciò. Ste fe ades. Dove sei?

(Su queste parole si chiude il sipario)

FINE 1° ATTO

2° ATTO

Si apre il sipario è in scena Marco seduto da qualche parte con un bel mazzo di fiori di campo per la fidanzata. Visibilmente emozionato ma felice per l'avvenuto consenso al fidanzamento, aspetta l'arrivo della ragazza,ma ,intanto arriva in scena la sorella piccola che imbevuta di cartoni animati così esordisce .........

Giovanna
(Arriva sparata in scena gridando e puntando in direzione della pancia del giovane) Raggi protonici, lame rotanti, zac, zac, più veloce della luce, ……(e colpisce la pancia del giovane)

Scusa, non ti volevo far del male.

Marco
Ho capito, ho capito. Si vede che sei un bel tipo simpatico.

Assomigli proprio a tua sorella. Ti dispiace chiamarla per piacere.

Giovanna
Si,ma prima dimmi,quando i Mille sbarcarono a Marsala erano

proprio mille ?

Marco
Beh!, diciamo che erano poco più o poco meno, ma proprio

mille mi sa di no. Dopo, poi diventarono più di mille.

Giovanna
Grazie, adesso mi rimane un'altra domanda di storia da fare.

Solo che non me la ricordo, te la chiederò dopo. Ciao, ci vediamo.

Marco
Ciao, Giovanna, ciao.

(Attimo di pausa ed entra il nonno. Indossa una giacca.)

Vecchio
Cosa vuoi te. Cosa sei venuto a fare qui stasera.

Marco
Niente, è l'onomastico di Gigetta ed ho pensato bene di portarle un piccolo mazzo di fiori.

Vecchio
Uè, giuinot, fat mica vegnì in cò certi rob ne. El me toc

de tera a fianc a la Moncuca el se tuca propri no, per gnent.

Ciar ?  E penseg pù, nanca per idea.

Marco

Ma va, per il momento non posso permettermi di comprare

niente. Ho altre spese da fare. Ho da comprare un paio di

scavatrici e un paio di camion. No, no, non se ne parla

nemmeno.

Vecchio

Sì, ma poi ho saputo che tra qualche giorno me lo sequestrano,

Marco

Ah si ? E perché ?

Vecchio

(Per scoraggiare eventuali iniziative)Mah! Pare che abbiano trovato proprio sotto il mio terreno un deposito di ossa umane risalenti alla grande guerra. Pare che siano i resti di una strage operata dagli austriaci ai danni della popolazione del posto. Adesso hanno deciso di scavare e di farne un monumento storico.

Marco

Ahia! Peccato, poteva essere un buon affare che magari si poteva concludere tra un anno o due. Però se c'è questa storia di mezzo, diventa un rischio impegnarsi per quel terreno.

Vecchio
Grosso, grosso rischio. Non conviene. E poi ci vanno tanti cani a fare i loro servizietti . Sai che casino un domani.

Povera gente.

Marco

Sì, sì, sono d'accordo con lei.

Vecchio

Scusatemi, ma vado a bere un bicchiere di latte di vino.

Se vedum pusè tardi.

Marco
Arrivederci nonno. Ci vediamo.

(Attimo di pausa e la scena viene attraversata dalla nonna)

Nonna
Ciao Marco, cosa fai qui?

Marco
Ho portato due fiori per Gigetta.

Nonna
Bravo, te se propri un bel fiulet, e anca inteligent. A proposit

fat no scapà l'afar de quel toc de tera a renta a la Moncucca ne.

(Che al contrario vuole incoraggiare Marco all’acquisto)

Pare che sotto ci sia un giacimento di petrolio. Ieri sono venuti due individui dall'America, da San Francesco...

Marco
(Interrompe) Da San Francisco.

Nonna
Si insuma da quel canton lì, e volevano parlare col nonno per quel terreno perché hanno analizzato il terreno e dall'analisi è risultato positivo.

Marco
Come sarebbe a dire positivo.

Nonna
Che l'è gravido come la Nina. Si, insuma l'è pien de petroli.

Marco
Ma no,??!! ma se poco fa il nonno el ma di che...

Nonna
(Interrompe) Lascia perdere il nonno, quello lì è partito di cervello e non capisce più niente. Fat no scapa l'afari. Fat no frega da l'America. Ciau.

(Ed esce di scena)

Marco
Francamente mi sento un pò confuso. Chi mi dice una cosa, chi mi dice l'altra. Di solito la verità sta nel mezzo. Credo che sarebbe utile fare qualche domanda a qualcuno. Dal punto di vista urbanistico quel terreno è un buon affare.

(Entra l'amica di casa, i due si salutano)

Maria
Ciao Marco. Hai visto la sciura Nina ?

Marco
No, non ancora.

Maria
Devo uscire per la spesa e allora ho pensato che se le dovesse

servire qualcosa gliela posso comprar io. Adesso deve riguardarsi bene, nello stato in cui si trova, è bene che sia prudente
Marco
Ha ragione signorina Maria. Gigetta ha detto che vuole un paio

di maschietti e un paio di femminucce. A lei piacciono tanto

i bambini.

Maria
Anche al mio Giuseppe piacciono i bambini. Lui vuoi mettere

in piedi una famiglia numerosa per avviarli tutti nel campo

della musica. Ha detto che vuole un'intera orchestra.

Marco
A proposito, ho saputo del suo fidanzamento con Giuseppe,

le faccio i miei migliori auguri. So che è un brava persona ed è anche finanziariamente a posto.

Maria
Sì, sì, ha una piccola ed avviata azienda, ha una bella casa,

adesso è alla ricerca di un appezzamento di terreno per costruirvi un capannone e ingrandire i suoi affari.

(Entra la sciura Nina con una ben visibile pancia)

Nina

Ciao Marco, ciao Maria.

(Marco si alza e saluta, e Maria...)

Maria
Sciura Nina, io esco per la spesa, le serve qualcosa?

Nina

Grazie! comprami un po' di farina, se ho tempo stasera farò

una bella pizza.

Maria
Nient'altro ?

Nina

Basta cosi grazie. Dopo saldiamo il conto.

Maria

Non ci pensare nemmeno. Bene allora vado, arrivederci signor

Marco ci vediamo più tardi.

(Marco risponde al saluto e Maria esce di scena).

Nina

Marco, la Gigetta si sta preparando, arriva tra un attimo!

Marco

Oggi è il suo onomastico ed io ho pensato ad un piccolo omaggio floreale. Cosa da niente ma so che a lei piacciono tanto i fiori.

Nina

Hai fatto bene Marco, ti raccomando,questo per Gigetta è l'ultimo anno di scuola, cerca di non distoglierla tanto,uscite pure insieme ma solo al sabato e alla domenica. Con i tempi che corrono è sempre meglio avere un diploma.

Marco

Parole giuste sciura Nina, Vi prometto che non oserò più di tanto. Ci tengo anch'io che Gigetta finisca gli studi. Un domani con quel diploma mi sarà utile nella mia piccola impresa edile.

Nina

Sono contenta che tu la pensi come me...

(Entra Gigetta)

Gigetta
Ciao Marco, non dirmi che quei fiori sono per me.

Marco
E' il tuo onomastico Gigetta e allora ho pensato a qualcosa

di semplice ma di sincero.

Gigetta
Hai fatto benissimo. Sai bene che amo le cose semplici. Mamma

ho già chiesto il permesso a papa, possiamo uscire per una

passeggiata?

Nina

Ma certo. Vi raccomando cercate di rientrare tra un paio

d'ore sai com'è tuo padre, gradirebbe vederci tutti a cena.

Gigetta
Certo mamma. (E porge il mazzo di fiori alla mamma)

Marco
Ci conti pure sciura Nina. Arrivederci.

(I due giovani salutano ed escono di scena. La sciura  Nina sistema i fiori in un piccolo vaso, mentre entra in scena Pietro.)                                    

Pietro
Sono usciti i ragazzi?

Nina

Sì. (Attimo di pausa) Che impressione ti ha fatto quel giovanotto ?

Pietro
Non essendo del paese dobbiamo affidarci alle nostre intuizioni

Mi sembra un ragazzo a posto. Lavora sodo, ha una piccola ma

seria impresa edile. Ha già dei lavori appaltati, sta finendo alcuni

lavori vicino a Milano. Di più non so.

Nina
(Si avvicina affettuosamente al marito) Speriamo che le voglia bene, come tu ne hai voluto sempre a me.

Pietro
Cara la me Nina, non ho mai smesso di volerti bene, adesso

poi che è in arrivo un altro marmocchio sono piuttosto preoccupato.

Nina

Vedrai che ce la caveremo, vuol dire che stringeremo la cinghia .....

Pietro
(Interrompendo) No, no, non per questo. Sono preoccupato per

la tua salute, non sei più tanto giovane e ad una certa età i figli che

vengono...

Nina

(Interrompendo) Ma no, non dire sciocchezze, me la caverò,vedrai. A dirti il vero questo figlio della vecchiaia mi fa sentire meno vecchia.

Pietro
Beh! insomma non siamo poi tanto vecchi. Se siamo vecchi noi, i nostri due vecchi allora cosa sono ?

Nina

Certe volte mi fanno pena; ma altre volte mi fanno rabbia, certe volte vorrei proprio che il Signur se li prendesse con Lui, altre volte ne soffrirei se ciò accadesse. Non so nemmeno io cosa pensare.

Pietro
E' naturale cara la me Nina. Noi non siamo mica diversi

dagli altri.

(Entra improvvisamente la nonna)

Nonna
Pietro va giù, c'è il nonno ubriaco fradicio, che non riesce

a salire le scale, mi ha detto che vede tutto doppio.

Pietro
Ci risiamo, (Pietro si avvia all'uscita) ma chi glieli ha dati i soldi?

Nina

Se fosse almeno più lucido di mente capirebbe che non è questo il periodo per crearci dei problemi.

Nonna
Tuo padre non è mai stato tanto lucido di mente. Tante volte ho dovuto sopportare le sue cretinate e ho dovuto dimenticare tante cose. Non è mai stato uno stinco si santo.

Ce l'ha su coi preti e con la chiesa, anche se una volta quand'era giovane l'ho visto che pregava. Temeva per la mia salute.

(Entrano i due uomini. Il nonno è senza giacca e a stento riesce a camminare, canta, parla, gesticola, tiene in mano un paio di mutandoni; le sue)

Vecchio
Sta volta ho fa du tredes. Cara la me dona da domani andem in vacanza a Cuba.
(Pietro lo fa sedere da qualche parte)

Pietro
(Alla moglie) Nina, vai a preparargli il letto.

(Nina esce di scena)

Vecchio
L'è vera Pietro che gem già prenutad du posti per Guantanamera

Pietro
Sì, sì le propri vera. Ades ti sta bun e di no cretinat.

(Indi alla nonna). Nonna vediamo un po' di mettergli i mutandoni, pare che li abbia tolti nell'osteria davanti a tutti .

Nonna
Porcu dun brut porcu. El ga nanca un pò di timor di Dio.

Fa certi rob davanti a tut el stad lumbard .

Vecchio
Sì, ma ridevan tut. Tuta de la brava gent

(Alla vecchia)

Tel se che a Cuba ghe un bel campo di nudisti. Mi go di al

padron de chel post che num se una coppia giuena e senza

inibizioni.

(Parla sempre con accento da ubriaco)

Pietro
Io mi domando chi gli ha dato i soldi. Ad Agostino gli ho

detto di non fargli mai credito, è uscito che non aveva una

lira in tasca .

Nonna
Qualche suo collega di vino forse?

Vecchio
(Che sghignazza e ride ascoltando i due) No, no, non è così.

Nonna
Ma guardatelo l'animal ... tutto sudato e senza la giacca.

Pietro
A proposito dov'è la giacca ? (Indi alla vecchia) Vado giù

un attimo a prenderla. L'avrà lasciata in osteria.

(Pietro esce)

Vecchio
(All'uscita di Pietro ride a dismisura) La giacca……all'osteria ...... non c'è alcuna giacca all'osteria.

Nonna
E perché ridi tanto?

Vecchio
Perché l' ho venduta per 1.800 lire. Con quei danè ho giugà

una schedina di due colonne, e che schedina, e me son cumprà due bei bicerin  picini picini di frizzantino bianco.

Nonna

Hai venduto la giacca ?!? (Con incredulità) Ma tè se propri ma t . Tè se propri da mena via...

Vecchio
(Interrompe) Mandem a Cuba ne'. Mi insema ai nudisti me

sentarò propri ben, come se dis, a mio gradimento.

Nonna
Te vendud la giacca ?!? Ma se pod ma se pod. Gesù, Gesù

 
(uscendo di scena) fa che duman matina el trovi pu.

Vecchio
(Parla da solo. Si alza, cammina a tentoni in cerca di qualcosa) Mi capisi più gnent. Mi ho fai duma una buna azion.

El sciur Martino voleva la me giaca, mi vulev un bicerin de

vin e alura che mal azion l'è questa. I don, i don ien mai contente.

(A questo punto entra Giuseppe con una bottiglia di vino incartata e la sua inseparabile chitarra)

Giuseppe
C’è permesso? Si può? Posso entrare?

Vecchio
Venga avanti giovanotto, venga pure avanti. In ca mia chi porta una bottiglia de vin l'è sempre il benvenuto. Si accomodi siediti vicino a me.

Giuseppe
Ciao Giuanin, cercavo la Maria. La prestinaia mi ha detto

che è tornata a casa e allora pensavo di trovarla qui, visto

che di là non c'è.

Vecchio
Oh certamente arriva. Lei viene sempre qui a trovare la

sciura Nina.

Giuseppe
Magari passo più tardi, non vorrei importunare nessuno...

Vecchio
(Attirato dalla bottiglia di vino, interrompendo bruscamente) No! Caro il mio Giuseppe tu sei il benvenuto, tu puoi rimanere, qui per tutto il tempo che vuoi, tu sei padrone di entrare quando vuoi; considerati pure il padrone di questa casa.

Giuseppe
Eh no Giuanin. Non esageriamo adesso magari aspetto un po',

tanto al Maria non tarderà ad arrivare.

Vecchio
Ecco bravo! Fai ben, bisogna essere fedeli alle proprie donne,

come ho fatto io con la mia. Semper, semper vicino a la me

dona (e accarezza la bottiglia di vino) Siediti, siediti pure Giuseppe e facciamo una bella chiacchierata.

Giuseppe
Allora Giuanin, cosa mi dici di bello.

Vecchio
(Che accarezza la bottiglia) Di bello ti posso dire che ho fatto un'altra schedina di quelle micidiali.

Giuseppe
Eh ormai sono anni che tu fai schedine micidiali.

Vecchio
Si ma questa l'è quela buna. Ho fai du colonne con l'uno fisso

su tutte le partite.

Giuseppe
Esagerato, (mentre il nonno si alza e procura due bicchieri)

Ma perché butti via i soldi a questo modo. Guarda, se proprio

non puoi smettere, al limite,dalla prossima settimana ci

mettiamo insieme e facciamo una cosa più intelligente. Che

dici, ti va l'idea?

Vecchio
Come idea non è mica male e poi go de dit un'altra roba (si guarda intorno) è un segreto mio (si accerta che nessuno stia lì ad ascoltare) Sei il primo a cui lo dico (e comincia a scartare la bottiglia) Ti raccomando

vino in bocca (La stappa mentre Giuseppe preso dalla foga non segue quello che sta facendo il nonno).

Giuseppe
Stai tranquillo Giuanin, so essere anche discreto (Mentre il nonno versa il vino nei bicchieri) All'occasione sono una tomba.

Vecchio
Beviamo prima (E bevono scambiandosi il classico salute. Quindi...)

Ho smesso di bere, bevi pù, ho giurato de tucà mai pù un bianchin per tuta la me vita.

Giuseppe
Caspita finalmente ci sei riuscito.(Mentre il vecchio beve un bicchiere

dietro l'altro) Io invece, se a tavola non c'è vino mi sento male.

Vecchio
(Sempre un po' brillo nei movimenti) Tè se propri un malnat, un prigioniero del vino. Guarda mi putost.(Si alza e barcolla un po') Me gira il cò per via della pressione, ma da quand bevi pù me senti un leun.(E continua a bere).

Giuseppe
Mi vien proprio da imitarti. Le tentazioni non mancano.

Vecchio
Si ma a me non fa più effetto. El sai come mi chiamavano al fronte?

Giuseppe
No. Come ti chiamavano.

Vecchio
El sciacquon del Piave. Mi bevevi de tut. Grappin, frizzantin, bianchin, bonarda, barbera. Hai da offrirmi una sigaretta per caso?

Giuseppe
Volentieri (E fruga ma non le trova) Devo averle finite, faccio un salto

giù in macchina a prenderle. Ho anch'io voglia di farmi una bella fumata.

(Giuseppe esce di scena)

Vecchio
Le propri bun chel vin chi. Mi credi che sia del 1980 a sentì el prufum

el ga de ves  na roba special.(E continua a bere mentre prende la bottiglia e la nasconde da qualche parte .Quindi barcollando). 

Gò propri voia de vede la me dona a colori. (Accende la TV e compare la solita annunciatrice che augura la buona notte)

Bela bela dona (E bacia spasmodicamente il televisore. Intanto entra Pietro con la giacca).

Pietro
Ecco qua la giacca nonno, la prossima volta vendila ad un prezzo più onesto.

Te la sei presa proprio forte la ciucca stavolta. Agostino mi ha dato la ricevuta della schedina che hai giocato. Te se propri mat a sbat via i danè insì. Non si può mettere l'uno fisso su tutte le partite (lo aiuta a sedersi), cià siediti qua che ti riscaldo un pò di latte.

Vecchio

Fa no el mat Pietro. Quella è roba da bambini mi son sicur che me farà pusè mal che ben. Te podi minga dam un gutin del quel rus che te ghe in cantina?

Pietro

Va va, domani se ne parla. Adesso cerca di addormentarti e non dare fastidio. Tu sai che la Nina l'è incinta e non può più starti dietro come prima.

La nonna, è già troppo quello che fa, povera donna. Ti sembra giusto

quello che fai?

(Entra Giovanna)

Giovanna
Nonno, nonno, aiutami a rispondere a questa domanda di storia. Perché l'esercito piemontese ingaggiò battaglia ai garibaldini sull'Aspromonte dove fu ferito lo stesso Garibaldi ?

Pietro

Ma Giovanna, non vedi in che condizioni è il nonno ? Va di là, sarà per un'altra volta. La mamma dov'è?

Giovanna
E' di là a piegare i panni con la nonna.

(Pietro la raggiunge)

Vecchio
(A Giovanna) Setes giù. Mi la so quella risposta. Scrivi, scrivi.

Giovanna
(Che si è seduta) Pronta nonno, mi raccomando dimmela giusta se vuoi che faccia bella figura in classe.

Vecchio
Preocupes no, alura te me la ripeti la dumanda?

Giovanna
(Ripete la domanda)

Vecchio

Lo so, lo so, scrivi. Perché i piemontesi sono falsi e cortesi. Te f
farè propri na bela figura duman a scola.

Giovanna
Bravo nonno. Speriamo di prendere un bel giudizio, ne ho proprio bisogno.

(Entra Giuseppe con le sigarette)

Giuseppe
Ciao Giovanna. Ecco qua dei buoni sigari Giuanin.

Vecchio
Oh, oh. Bravo, bravo. Ve chi e accompagnami al taul.
 

(Giuseppe aiuta il nonno mentre Giovanna esce di scena)

Giuseppe
Già fumiamoci un buon sigaro. Sai oggi festeggiamo il mio fidanzamento con la signorina Maria. Per l'occasione ho comprato una bella bottiglia di vino. A proposito dov'è? (Da un'occhiata in giro) Porca miseria l'avrò mica lasciata giù da Agostino?

Vecchio
Attento giovanotto, non si possono fare certe figuracce con le donne.

Giuseppe
Hai proprio ragione. Scusa nonno faccio un salto giù da Agostino.

(Giuseppe esce di scena)

Vecchio
(A Giuseppe che sta uscendo di scena)

Mi a la me dona go fai mai un tradiment. Le me butiglie le ho semper purtade e bevude insema a le.

(Entra la vecchia con in mano i mutandoni del nonno)

Nonna

Insieme a chi ? Madonna santissima puzzi di cantina sociale. Hai mica bevuto ancora?

Vecchio

Latte, gioia mia. Ho bevuto un po' di latte che l'era un po' alcolico e alura ma fai gira un pò el cò.

Nonna

So io il tuo latte quotidiano qual è. Meno male che c'è quel bravo figlio di Pietro che corre avanti e indietro per i to cretinad. Guarda che domani andiamo a comprare un abito nuovo bello scuro ed elegante.

Vecchio
(Che nel frattempo si è seduto sulla sua sedia posta in un angolo della scena) Se ghe, le bele arivada la me ura? Se pudaria no rimanda tra un qualche mes? Te giuri che bevi pù.

Nonna

Ma tas, di no scemad. (Con tono incerto per via di ciò che sta per dire) Io, Mina e Pietro, prima di prendere una certa decisione ne abbiamo discusso a lungo. E data la situazione se pudaria no fa in altra

maniera

Vecchio
E quale sarebbe la decisione che avete preso ?

Nonna
Ti, te andrè a la Bagina.

Vecchio
(Attimo di silenzio) E se bevi lì?

Nonna
Ma perché te pensi sempre a bev, a bev, e a bev. Te ghe no altri prublemi. Ti te vori duma bev. Ma se pod.

(Entra la sciura Nina)

Nina

Gliel' hai detto mamma ?

Nonna
Sì.

Nina

E come ha appreso questa notizia?

Nonna
El m 'ha dumandad se a la Bagina se bev.

Nina

(Intuisce il dispiacere del nonno, gli si avvicina e gli parla)

Vedi nonno, non lo si fa perché ti si vuole mandare via, anzi al contrario è una decisione che ci addolora tanto.

Vecchio
(Rivolto alla nonna) A quella lì me sa propri de no.

Nonna
Ma tas lì.

Nina
Non dire questo. Anche alla mamma dispiace molto, tanto è vero che ha deciso di seguirti.

Papà cerca di comprendere, così non si può andare avanti,

rischiamo di trascurarti un pò troppo. Adesso poi con l'arrivo del

bambino non si può più starti vicino.

Vecchio
(Con una reazione composta) Ma io non voglio il vostro aiuto. Se propri dò fastidi, me ne vò giù insema ad Agostino, e mangi lì, dormi lì, bevi lì.

Nina

Ma tu hai bisogno di cure, hai bisogno di dottori, di medicine, di tanta assistenza che noi non possiamo più garantire.

Vecchio

Io non ho bisogno di nessun dottore, non ho bisogno di medicine, non sono mai stato malato in vita mia.

Nina

Così ti sembra.

(Entra Pietro che assiste all’intervento del vecchio)

Vecchio
(In dialetto) La verità è un'altra. Voialtri vi volete sbarazzare di me come si fa con un sacco di spazzatura. E’ questa la verità e che non avete il coraggio di dirmela in faccia. A me che non è mai mancato il coraggio. In guerra per fare il mio dovere di soldato. In casa mia. Eh vecchia ti ricordi quando ho lavorato come un cane dall’alba al tramonto senza mai tirarmi indietro per sfamare tutti. E quanta fatica per comprare qual pezzo di terra e questa casa. Già questa casa da cui mi volete cacciare senza tanti complimenti.

Nonna

Dì no scemad Giuanin. La faccenda l'è diventada seria. Nina la ga reson. La casa è diventata stretta, se pò no anda avanti insì.

Pietro
Nonu, adesso che sei ubriaco forse farai fatica a capire, domani a mente lucida capirai di più e comprenderai questa decisione. Cerca di capire non lo facciamo per cattiveria,ma proprio perché siamo costretti. Magari fra due o tre anni le cose cambieranno e allora ritornerete da noi.

Vecchio

E bravo Pietro. Da te non me lo sarei mai aspettato. Questa sì che è una pugnalata alle spalle. Mandarmi alla Bagina. Che vergogna! Di là uscirò solo morto ricordatevelo. E poi toglietemi una curiosità

come farete senza le nostre pensioni.

Pietro
Abbiamo pensato anche a questo e abbiamo trovato una soluzione.

Nina

Forse ti sembrerà ingiusta ma è l'unica cosa che ci rimane da fare.

Nonna
E mi son d'acordi. L'è il minim che num pudem fa per la nostra fiola e per i nostri neudin.

Vecchio
Vedo che avete deciso già tutto senza di me e si può sapere cosa è stato deciso

Pietro
Vendere il tuo terreno.

Vecchio
(Che scatta in piedi agitando il bastone arrabbiato e barcollante) Mai, questo non ve lo permetterò mai. E' l'unica cosa che mi è rimasta e non avete il diritto di togliermela.

Nonna
Ma fa la cucia lì, fa no il can rabient, io ho già firmato l'atto di vendita

e dopo lo firmerai anche tu. Il fidanzato di Gigetta l'è un brau fio, ci ha fatto una generosa offerta, onesta. E poi ha detto che un domani quando gli sarà possibile costruire ci lascerà una casa bella grande, comoda con tante camere.

Nina

E' un'offerta vantaggiosa e ragionevole che qualcun altro forse non ci avrebbe mai fatto.

Pietro

(Che vede il nonno, sia pur ancora barcollando, uscire lentamente di scena)

Allora nonno, non prendertela così, dì pure il tuo parere, non è detto che le cose debbano andare poi così come abbiamo deciso. Si può ancora discutere se vuoi.

Vecchio
(Prima di abbandonare la scena dice alla vecchia) Due ien i me mutandoni?

(La nonna glieli porge) Vò de là a metermeli indos. Per il resto mi farò ciò che voialtri avete già deciso per me. Mi me senti umiliat. (Detto naturalmente con tono di chi è rassegnato ad un destino forzatamente imposto. Ed esce di scena).

Nonna
E' la prima volta che vuole mettersi i mutandoni, Ghe darà minga de volta el cervei di volt ne ?

Nina

Temo, invece, che non sia mai stato così lucido di mente come stasera.

Pietro

Sentite io penso che in fondo facciamo male a fare così. Ditemi che sono un pazzo, un volta bandiera, un incoerente ma io credo che sentirò la mancanza del vecchio Giuanin. Insomma io voglio dire che dopo tutto si potrebbe ancora andare avanti tutti insieme.

Nina

Vuoi dire che è perfettamente inutile mandar via i nostri due vecchietti ?

(E si avvicina alla nonna).

Pietro

Sì è quello che voglio dire. Allora la mia proposta è di continuare a vivere tutti insieme. Insomma di problemi ne abbiamo avuti sempre, e sempre li abbiamo risolti. Certo il futuro non è dei migliori, i posti di lavoro possono saltare da un giorno all'altro, vuoi dire che stringeremo ancora di più la cinghia.

Nina

Del resto non abbiamo fatto altro in vita nostra. Ma sì. andiamo avanti così. Dopotutto andiamo tutti a fare i barboni in Piazza Duomo.

Nonna
Mi me se meti giù all’entrada dela metropolitana. Due stracci da met su ghi ho. Farò na bela figura.

Pietro
Si però non ditegli niente. Domani mattina gli faremo uno scherzetto.

Lasciate fare a me. Piuttosto stasera c'è da festeggiare il fidanzamento della Maria con Giuseppe. Abbiamo qualcosa in casa?

Nina

Niente, purtroppo non abbiamo niente.

Pietro

Vuol dire che vado a prendere qualche pasticcino. Stasera bisogna per qualche ora dimenticare i problemi e stare in allegria. Mi vò tornerò tra un attimo.

(Pietro esce)

Nonna
Mina, te disi la verità, mi dispiaceva assai andar via, lo facevo sì, ma

avevo il cuore a pezzi.

Nina
Hai ragione mamma,ma adesso non pensarci più, quello che è fatto è fatto e non torniamo più indietro.

Nonna
Sì ma te prometi che curerò maggiormente tuo padre, cercherò di farlo star buono il più possibile. Anzi vado di là ad assicurarmi che non ti combini altri guai.

(La nonna esce mentre Nina sistema qualcosa. Entrano al figlia con il suo ragazzo che

porta con sé una bottiglia e dei pasticcini. Salutano la Nina)

Gigetta
Glielo avete detto al nonno? (Poggia i pasticcini da qualche parte)

Marco
A me dispiace, però non voglio interferire nelle vostre decisioni.

Nina

Sì, ma è stato deciso diversamente.

Gigetta
Come sarebbe a dire diversamente?

Nina
Che i due vostri vecchietti continueranno a stare qui con noi. Vuol dire che continueremo ad arrangiarci come abbiamo fatto sinora.

Gigetta
Questa sì che è una bella notizia, vero Marco?

Marco
Io e lei ne abbiamo parlato per strada e sinceramente speravamo tanto che si adottasse una soluzione diversa. Le giuro sciura Nina, sono proprio contento, non conosco il nonnetto, ma mi è molto simpatico.

Gigetta
Vado di là ad abbracciarlo.

Nina
No, no, lui non sa di questa decisione. Tuo padre dice che domani gli farà uno scherzo. Dopotutto penso che se lo meriti. Comunque se vuoi vederlo è di là in camera sua, ma attenta acqua in bocca.

Gigetta
Certo mamma, vado per il solito saluto 

(Ed esce di scena).

Nina
Cosa vuole signor Marco, non ce la sentivamo proprio, ormai sono anni che viviamo tutti insieme, è come uno della famiglia. A non vederlo anche per un solo giorno sono sicura che ci vivrei male.

Marco
Approvo la vostra decisione. Da parte mia rinnovo la mia offerta per quel terreno anche se è un qualcosa che troverà la soluzione in tempi futuri.

Nina
Lei è una brava persona signor Marco. Permette, vado di là a sistemare qualcosa, così magari lei e la Gigetta potete un pò chiacchierare in compagnia.

(La Nina esce. Un attimo dopo entra Giuseppe che di tutta la faccenda ne è all'oscuro. Porta con sé un paio di bottiglie con dei pasticcini ben incartati e con la sua inseparabile chitarra)

Giuseppe
C'è permesso? Scusi posso entrare?

Marco
Oh! signor Giuseppe venga, venga pure avanti, visto che non c'è nessuno faccio io gli onori di casa. Come va, tutto bene?

Giuseppe
(Poggia le due bottiglie e i pasticcini da qualche parte) 

Si, va bene, solo che da un po' di tempo a questa parte ho la memoria un po' corta. Avevo comprato una bottiglia di vino e sinceramente non ricordo dove l'ho lasciata. Fatto è che ho dovuto comprarne ancora.

Marco
Normale signor Giuseppe. Vuoti di memoria ce li abbiamo un po' tutti. E il lavoro come va?

Giuseppe
Bene grazie. Ho avuto delle buone commesse che mi porteranno avanti per un bel po'. Sa poi sono uno che non si lamenta che raramente. Si insomma mi accontento di come mi vanno le cose. C'è gente che al giorno d'oggi non ha nemmeno di che mangiare.

Marco
Questo è vero. C'è aria di crisi bisogna organizzarsi. Sono finiti i tempi del boom.

(Entra improvvisamente il vecchio)

Vecchio
Il boom lo faccio io in questa casa. Razza di vipere. 

(Agita il bastone in direzione di Marco) E tu, non t'avevo detto che avevano trovato le ossa sotto la mia terra? A cosa ti serve un monumento ai caduti di guerra?  Vergognati, disseppellire i morti. (Barcolla e torna a sedersi al suo posto) 

Se pò no sta in santa pace nanca da mort. Anzi nanca da scheletro. (Quindi a Giuseppe) Giuseppe bevem un bicerin de vin per calma i nerv.

Giuseppe Ne ho prese un paio giusto per invitarti a fare uno sforzo e a festeggiare con me stasera. Ma perché ha minacciato il signor Marco col bastone ?

Vecchio
Perché è un pirata, è un ragazzo senza scrupoli. Mi a la so età fevi no chi laurà lì. Mi ndevi in gir per el frunt enter a cerca la me Nini.

Marco
Ma guardi sciur Giuanin che l'affare l'avete fatto voi, non io e poi se permettete...

Vecchio
(Interrompe bruscamente) Tas, tas se tè veri no queschi sul cò.

Giuseppe Calma Giuanin, calma e bevem tuti un bicerin de quel bun.

Vecchio
A quel lì no. Fa minga bev a quel mangiatera lì.

Marco
(Con aria da indifferente) Ringrazio lo stesso ma non bevo, sono astemio.

Vecchio
(Scatta in piedi) Alura ti tè bevi si, si ti tè bevi cun me così impari

la prossima volta a fare bene i conti con me.

Marco
Scusi se mi permetto di insistere, ma preferisco magari accompagnarvi con dell'acqua.

Vecchio
Acqua? Che schifi. Te sentì Giuseppe? El sciur costruttore el bev l'acqua. Ma va, lingera, anzi faccia impastare il cemento col vino, vedrà le case come saranno profumate.

Giuseppe
Beh! Adesso non esageriamo Giuanin, el sciur è astemio, vuoi dire che beviamo noi. Salute Giuanin e lunga vita a te.

Vecchio
Salute Poppino (E beve) Ah! Questo si che ti mette vita dentro. Carica, carica el me calice tanto questa le l’ultima bevuda che fo chi ndenter.

Marco
(Pur conoscendo la verità, ironizzando un pò) Ma quanto mi dispiace.

Si sentirà molto la sua mancanza sciur Giuanin.

(Mentre i due bevono un bicchiere dietro l’altro) 

Se posso fare qualcosa per lei?
Vecchio
Un quicos tel podaria fa. Si adesso che ci penso un sciur cuma le può anche farmi un bel regalo.

Marco
Volentieri.

Vecchio
Mi piacerebbe ricevere una bottiglia del vin del 1958. Annata favolosa. So che Agostino ne ha ancora una decina. Custen un pò ne, ma un sciur cuma le, può anche prendersi questo lusso. Me la berrò alla sua salute domani alla Bagina.

Marco
E’ come se fosse sua. Domani gliela compro.

Giuseppe
E perché il nostro Giuanin se ne va ala Bagina? Non è più contento de sta con la sua gente?

Vecchio
Ma no, non ne vale la pena. Nunin fa no queschi, nunin met su i mutandon, nonu tuca no quel lì. El me sembra la cosa del proibizionismo. El ma manca la libertà.

Giuseppe
Perché alla Bagina ce n'è di libertà?

Vecchio
Quanta ne vuoi. E poi non sei di peso a nessuno e né tantomeno nessuno ti rinfaccia niente.

Marco
Ma perché, cosa le rinfacciano qui?

Vecchio
II mio vitto. Bev no quel vin lì, bev no quel vin là. Sono anni che non

bevo più come ai vecchi tempi. Ah Caporetto, Caporetto.

Giuseppe
Perché, ste fevi a Caporetto.

Vecchio
Tas, non ricordarmelo. (Si alza e barcollando si avvicina a Marco) 

Ho servito la patria con un coraggio da leone. Mi strisciavi come un serpente tra i fili spinati. Una volta il generale sa cosa ma dit?

Marco
Cosa?

Vecchio
El ma dit, Giuanin hai proprio un gran culo. Per via della fortuna.

Te pensi che ero in grado di mettere in fuga il nemico con una sola arma segreta.

Marco
Sarebbe ?

Vecchio
EI me alito.

(Ed emette un respiro sulla faccia di Marco che disgustato si ritira indietro).

Giuseppe
Calma, setes giù Giuanin, (Comincia a barcollare anche Giuseppe) che facciamo una bella serenata.

Vecchio
Suona, suona.

Giuseppe
Cosa ti piace ascoltare?

Vecchio
O soldato innamorato.

(Giuseppe suona e canta questa canzone. Intanto Marco che partecipa alla cantata, senza volerlo, comincia a bere anche lui e tutti e tre alla fine si trovano brilli. L'allegra serata dei tre si conclude con un inno al brindisi, mentre il vecchio si abbraccia e si bacia Marco chiamandolo Nini, perché tale allegria risveglia in lui la memoria di antichi piacevoli ricordi sul fronte. A questo punto entra in scena Maria.)

Maria
(E’ piuttosto preoccupata nel vedere Giuseppe ubriaco in casa

d'altri e decide di portarlo via) 

Dio mio, il mio Giuseppe ubriaco fradicio. Cià vieni di là da me, fa no veda in casa d'altri conciato così? Madonna che figura.

Oh povera me (A fatica lo trascina fuori mentre Giuseppe salutando i due esce di scena. Attimo ed entra Nina) 

Nina
Ma cos'è questo chiasso. Gesù, Gesù, Marco ubriaco insieme al nonno.

(Preoccupata chiama Gigetta)

Gigetta
(Entra e...) Dio mio Marco ubriaco. Ma se non ha mai bevuto.
Nina
Adesso niente domande, portiamolo di là e cerchiamo di metterlo in sesto. Tra poco dovrebbe arrivare tuo padre e farebbe una cattiva figura.

(Le due donne se lo portano via)

Gigetta
(Mentre i tre escono) Ma chi ha portato il vino?

Nina
Niente ma e niente se. Forza reggilo dall'altra parte. Intanto chiama la nonna.  

(I tre escono e il nonno in tale stato di ebrezza accende la televisione. Appare la solita signorina buonasera. Lui se la bacia con tutto l’ardore e poi spegne il televisore. Poi dopo aver dato un'occhiata in giro, si tira giù i pantaloni, ha su i mutandoni di lana. Tenta di togliersi anche quelli quando compare improvvisamente la nonna che gridando...)

Nonna
Ste fe porcu, te se propri un porcu. Ma ti te se propri mat.

(Lo adagia sulla sedia e gli rimette i pantaloni) Ed io che ho promesso alla Nina, che le cose sarebbero andate meglio. Ti te meriti propri l'internamento perpetuo alla Bagina.

Vecchio
(Con tono da ubriaco) Cara la me dona, non toccarmi perché potri non controllar più e potri abusare di te.

Nonna
Ma tas stupid. Per te conta solo il vino, non hai mai pensato ad altro che al vino e mi povera scema a rimboccarti anche le coperte. Con te ci vuole una santa pazienza.

Vecchio
(In preda ormai ai fumi dell'alcol) 

Ma che bella pettinatura che hai. Ti sei proprio fatta bella in questi ultimi tempi.

Nonna
Te se propri rimbambid. O Signur, Signur, che crus. Chissà per quanto tempo ancora devo sopportare questa situazione. Che almeno il Signore potesse chiamarti.

Vecchio
L'alter dì m' ha ciamad el m' ha dit: Giuanin ti te se propri nasciud cu  la camisa.

Nonna
E che camisa. Perché solo una come me ha potuto sopportarti e continua a sopportarti ancora.

(Dopo averlo messo a posto) 

Adesso non muoverti da qui. Vado a prendere un po' d'acqua per lavarti almeno la faccia.

 
(Ed esce di scena)

Vecchio
(Si alza e va ad accendere la radio, meglio se è un televisore. Un giornalista sportivo dà i risultati della schedina. Ad ogni risultato il nonno, che appare sempre più agitato, ripete in dialetto)

Ce l’ ho.  Ce l’ ho.  Ce l’ ho.

(Ad un certo momento a Pietro che entra con una bottiglia e i pasticcini)

Sta citu, sta citu, l’è adrè a da’ i risultati della schedina.

Pietro
(Che comincia a seguire con attenzione i risultati ) 

Ma, nonu non dirmi che hai fatto tredici ?!? Ma la colonna vincente è fatta tutta di uno 

(La gioia dei due in un continuo crescendo man mano che i risultati si vanno completando. Alla fine Pietro esplode)

Hai fatto tredici! Riesci a capire Giuanin, hai fatto tredici!!!!!

Vecchio
Du tredes, perché mi ho fai du colone uguali. Tutte due piene di uno.

Pietro
Ma questa è una fortuna sfacciata. Sarà una vincita favolosa. Nonu, siamo ricchi. Qui bisogna festeggiare.

Vecchio
Fem una bela bevuda. Go la gula seca. L'è un bel po' che bevi no un bicer de frisantin.

Pietro
(Mentre stappa la bottiglia) Non dire chiacchiere. Ma se non ti reggi

nemmeno più in piedi.

Vecchio
E' l'emozione. Mi sento come quando da giovanotto uscivo dalla trincea e andavo all'attacco. Mi ricordo il Natale del 1917 quando oramai eravamo sul fronte del Piave, io mi tiravo dietro un cannone, un ………..

Pietro
(Interrompendo) Nonu, questa qui l' hai già raccontata una trentina di volte.

Vecchio
(Ha il bicchiere in mano) E allora ti racconto quella sera quando Nini

tirabusciò decise di cantare,....

Pietro
(Interrompe nuovamente) La so anche questa.

Vecchio
Anca questa? Alura ho proprio finito el me repertorio.

Pietro
Ma poi è proprio vera la storia di questa Ninì tirabusciò?

Vecchio
(Che non ha ancora ripreso a bere) 

Cosa vuoi, allora quando si combatteva si inventavano tante storie e mi go inventad la mia con Ninì. Senti un po' Pietro non portarmi a la Bagina. Mi sto ben chi denter. Sai cosa ti dico. basta col vino.

(E butta via il contenuto del suo bicchiere da qualche parte) 

Ti prometto che non bevo più. Chiuso. Non apro più bocca al vino, solo all'acqua del rubinetto. Sei contento?

Pietro
Oh? Questa poi le propri bela 

(E chiama la moglie uscendo di scena. A questo punto il nonno prende la bottiglia e comincia a scolarla. Non vista entra la nonna con la bocca piena di acqua che indispettita dalla vista del marito che beve, si avvicina piano e gli scola tutta l'acqua in testa)

Nonna
Porcu d’un maial. Dovevamo portarti per davvero alla Bagina.

(Entra improvvisamente Nina)

Nina

Nonno, ma è vero che hai fatto tredici?

Nonna
(Meravigliata) Ste fai ti?  Tredes ala schedina?  Ti ala Bagina te ghe ve più. Ti te resti chi cun mi. Ghe pensi mi a curat. 

(Prende un asciugamano e gli asciuga la testa) Sta atenti a ciapa no un fregiur prima amò de becà i danè. Te se propri un genio. Mi l' ho dì semper, el me mari l'è un om inteligent (sottolineando quest'ultima parola). El se merita propri 'na bela butiglia de vin.

(E continua a stimarlo dalla testa ai piedi) Ma di quello de l' anada buna.

(Entra Pietro che va ad accendere la radio. Quindi la nonna mossa da

curiosità si rivolge a Pietro) 
Pietro e quanti danè em vinciud?

Pietro
Ho acceso la radio, adesso sentiamo le prime notizie.

(Si sente un pò di musica mentre la nonna sistema il nonno sulla solita sedia, cerca da qualche parte un sigaro che gli mette in bocca, poi cerca i fiammiferi e glielo accende. Finisce la musica e vengono date le prime notizie in merito alle vincite. Tutti rimangono in silenzio e in ascolto. Entra Marco che accenna a chiamare la fidanzata, ma lo invitano al silenzio. Lui allora si avvicina al nonno.)

Marco
Cosa è successo.

Vecchio
Ho vinciud un quai miliardin al totocalcio. Roba de nient.

Marco
Cusè ?!?

(Viene invitato per la seconda volta al silenzio e si avvicina anche lui alla radio che nel frattempo sta dando i risultati delle partite. Entra Giovanna e va dal nonno.)

Giovanna
Ma nonno, sei tutto bagnato. 

(Quindi gridando) II nonno se l'è fai ados. II nonno se l'è fai ados

Nina

Ma tas, va de là e sta con to surela.

(Giovanna, sia pur dispiaciuta esce di scena. Il cronista sportivo per radio così comincia:

“Dalle prime notizie in nostro possesso pare che di tredici ce ne siano, solo due ma su di un'unica schedina a sole due colonne E incredibile. La vincita si aggirerebbe sui due miliardi complessivi.. E' proprio il caso di dire che solo un ubriaco poteva fare una schedina simile”. 

(Tutti esultano. La nonna allora prende una bottiglia di vino, va dal nonno)

Nonna
Tieni, bev, bevila tutta e poi vai a giocare un'altra schedina.

(Quindi con tenerezza lo bacia sulla fronte) 

Te s'è propri un genio.

Pietro
(Alla moglie) Nina vai a chiamare Maria e Giuseppe. 

(La moglie va. A questo punto entra Gigetta. Il nonno osserva il tutto con indifferenza e continua a bere)

Gigetta
Ma perché tanta euforia?

Marco
Tuo nonno ha fatto tredici con la sua solita schedina e ha vinto una cifra che si aggira sui due miliardi

Gigetta
(Che va verso il nonno) Nonno ?!? Ma è vero? Ma sei un genio.

Vecchio
Chissà perché chin denter son diventad tut un bot un genio, un nono inteligent.

(Entrano Nina, Maria e Giuseppe)

Giuseppe
(Con la sua inseparabile chitarra) 

Ma è vero Pietro? 

(Va verso il nonno) Ne nonu, la prossima volta fa anca una schedina anca per mi.

Marco

Qui bisogna festeggiare.

Pietro

Giuseppe, suonaci una bella canzone.

Giuseppe
Avete i bicchieri colmi di vino? Bene, allora cantate con me. 

(E tutti insieme cantano "II Beviamo" della Traviata).

(Ad un certo punto si sente il vecchio che alzando la voce e agitando il bastone chiede la parola)

Vecchio
(In dialetto) Ho deciso. In questa casa c’è troppo chiasso. Si fa troppo rumore per nulla. Tutto sto chiasso mi fa male alla testa. Io ormai son o un vecchio che dà solo fastidio. E allora tolgo il disturbo. Prendo la mia vincita e me ne vado alla Bagina.


(A queste parole tutti si fanno vicini al nonno per invitarlo a desistere dalla sua decisione. Si sentono le voci di Pietro, di Nina della nonna di Marco e così via. Su questa scena si chiude il sipario lasciando negli spettatori il dubbio circa la veridicità della decisione presa dal VECCHIO).
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